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Obiezione e cittadinanza 
PAOLA QAIOTTI OC BIASE 

I l fallimento politico di -
questa legislatura, e vale 
poco da questo punto di 

, - ' visto che sia stata la pri-
^^mm ma, dal 1972, a giungere 

al suo termine naturale, 
putì essere efficacemente simboleg­
giato dalla questione che ne sta ca­
ratterizzando le ultime battute, quel­
la della legge sull'obiezione di co­
scienza. Comunque si concluda, 
questa vicenda, contiene in sé tutti 
gli elementi propri che lanno si che, 
nel nostro paese, la svolta politica 
che il mondo sta vivendo1 coincida 
con la crisi e l'impotenza di un regi­
me, l'emergere delle sue contraddi- • 
zioni inteme, il suo avvitarsi su se 
stesso. Il primo di questi elementi ' 
simbolo è l'incomunicabilità fra i -
due livelli della politica, la logica dei 
giochi mimati che si articolano fra i 
Palazzi romani, da una parte, e Io 
spessore e il significato reale dei 
problemi, del progettare politico, in 
una fase di trasformazione del mon- ' 
do, di transizione, dall'altra. >• 

Il presidente della Repubblica ha 
intravisto lucidamente nel rinvio 
della legge alle Camere il pretesto 
ideale per dare un tocco finale al ri­
tratto di sé che ha deciso di imper­
sonare. La dichiarazione che l'unita 
politica dei cattolici non è più ne- ' 
cessarla dopo il crollo dell'Est assu­
me il suo senso esplicito, come le­
gittimazione di una rottura sulla de­
stra, quasi una nostalgia da Action 
Francaise, nella rivendicazione dei 
valori militari, nella identificazione • 
del buon cittadino con il soldato. 11 • 
fatto è però che se da una parte . 
questa recita patriottica si adatta be­
ne come scenografia di sfondo alia 
difesa di Gladio e alla copertura dei 
suoi misteri, non per questo resta 
meno anacronistica; appunto una 
recita, una copertura, un alibi, non 
una politica. »~ *• . . . - - •. 

Ciò che il mutamento del quadro 
intemazionale libera, anche a de­
stra, è ben altro che la nostalgia ' 
eroicomica delle divise, delle dure 
fatiche, della disciplina e dell'orgo­
glio militare, del legame fra spirito 
militare e identità nazionale, in con- • 
trasto dèi resto con l'esaltazione de-
•gll'esercltl'proressltjnali. Assai picrrt-'' 
levante, in questo quadro, è certo 
l'attacco al Parlamento'e alla sue 
prerogative. Ma non meno recitata, • 
finta, e la difesa che della legge ha -

, fatto Andreotti. pur avvertendo che 
si trattava di difendere e confermare 
il ruolo storico di una Oc popolare, 
democratica, attenta ai valori della 
pace e alla sensibilità cattolica. -. 

Navigando a vista, fra l'esigenza 
di conservarsi il voto cattolico alla 
vigilia di elezioni difficili, e quella di 
non rompere con i socialisti l'intesa 
di governo, il presidente del Consi­
glio ha raggiunto un doppio brillan­
tissimo effetto; ha dimostrato di non 
aver capito l'importanza e il senso 
della nuova normativa appena ap­
provata, e non è riuscito a portare a 
casa nemmeno uno straccio di risul-

' tato. I socialisti hanno scelto per sé • 
il ruolo minore, di chi pronuncia 
qualche battuta teatrale («il busi­
ness dei poveracci»'), rende possibi­
le lo sviluppo dell azione scenica, 
ma resta di fatto estraneo al dram­
ma in campo, del resto anche fisica­
mente. Hanno una linea politica i • 
socialisti? Gli altri partiti di governo 
si sono limitati a registrare che non 
contavano; e chi ne ha mai dubita- • 
tO? , ~ ' V . ..-•. - - ' . . . . 5 ' •!'•> 

Questo gioco di Palazzo nel suo . 
insieme ha confermato la povertà 
della politica, l'assenza di prospetti- • 
ve, il gioco del rinvio, da una parte, 
e dall'altra le dimensioni emotive,. 
concettualmente e strategicamente 
deboli, nei contenuti, ma pericolo­
samente efficaci sul terreno dell'im­
brigliamento costituzionale, dello 
schema restaurativo impersonato 
daCossiga. - •>> :.- -

All'altro capo c'è la sostanza del 
problema. Nella legge sulla obiezio­
ne di coscienza in realtà si misura il 
rapporto dinamico fra la società e la 
Costituzione, la capacità della so­
cietà di spingere in avanti la lettura 

della Costituzione, adeguandola ai 
nuovi processi che la attraversano, e 
proprio sul nodo attualissimo della 
riflessione sulla cittadinanza. Al di là 
della continuità semantica, l'obie­
zione è ormai definitivamente assai 
di più di ciò che è stato alle sue ori­
gini, nella esperienza delle sette 
americane, più che il diritto indivi­
duale della singola coscienza a sot­
trarsi a un obbligo, più che l'ecce­
zione da tollerare entro la regola ge­
nerale. Essa configura una forma al­
ta e più ricca del diritto-dovere di 
cittadinanza. Il cittadino che la Rivo­
luzione francese aveva pensato co­
me il patriota, il soldato in armi, re­
sta titolare di un suo debito di soli­
darietà e di condivisione con l'intera 
comunità nazionale; ma le forme di 
questo debito sono ben altre da 
quelle legate all'evento guerra, sono 
affidate alla scelta personale e si mi­
surano con i concreti bisogni della 
società. Il dovere del cittadino su cui , 
è posta l'enfasi è il dovere civile, il 
diritto che gli viene riconosciuto è 
quello di sceglierne la forma; quello 
militare può essere una scelta di es­
so, non ne è più il simbolo supremo. 
Proprio perché gli impegni degli 
obiettori non sono una variante in­
terna ai doveri militari ma una for­
ma nuova del dovere civile, essi non 
possono né essere gestiti dal mini­
stero della Difesa, né subordinati al­
la logica della difesa nazionale, che 
è essa, semmai, una variabile inter­
na al sentimento della solidarietà 
comune. E, non è un caso, in questo 
mutare del significato della cittadi­
nanza muta anche il rapporto fra 
donne e cittadinanza, per le quali 
non a caso si parla di servizio civile. 

I nsomma 6 ancora alla 
questione insieme della 
continuità ideale con la 
Costituzione del 1948 

mmmm (con una Costituzione 
che ha già proclamato, 

in anticipo sul mondo, il ripudio del­
la guerra) e della necessità di ridefi­
nire istituti e strumenti, forse doma­
ni di adeguarne la lettera formale al­
le nuove realtà, che rimanda la que­
relle finale della legislatura sulla 
Obiezione di coscienza. .Ed è ancora 
alla questione di rispondere al mu­
tamento del quadro mondiale, non 

' per aggiustamenti tecnici, il nuovo 
' modello di difesa, che restino ambi­
gui nel loro senso politico, ma assu­
mendone pienamente la sfida e il 
senso liberatorio. E questo il valore 
politico globale, pieno, oltre le stes­
se, pur importanti attese dei giovani 
obiettori, della battaglia che le op­
posizioni e il Pds hanno fatto in que­
sto scorcio finale di legislatura. 

Ma allora il secondo elemento 
simbolo da ricavare dalla vicenda è 
il vuoto e lo sbandamento della De, 
ben oltre la querelle sulla assenza-
presenza dei deputati democristiani 
nell'aula. Insidiata da Cossiga su un 
terreno storicamente chiave della 
concezione storica dello Stato e dei 
suoi diritti, di cui sono stati portatori 
i cattolici, coinvolta direttamente in 
alcuni suoi uomini nelle esperienze 
avanzate della società sul ripensa­
mento della cittadinanza, il partito 
di maggioranza resta ingabbiato, 
anche su questi temi, in una prassi 
politica che lo porta a una difesa in­
consistente e debole, una serie di ri­
tirate tattiche, un arretramento che 
poggia più sul senso comune, su un 
arrangiamento quotidiano, senza 
un progetto da proporre e sostenere 
con forza e convinzione. Chi do-

' vrebbe guidare la Repubblica passa, 
senza una reazione politica forte, 
dalla approvazione a una legge alta-

• mente innovativa, a un compromes­
so che ne nega i principi fondanti, e 
perde anche su questo. Se il model­
lo di stabilità che ci viene proposto 
nella campagna elettorale, nel pie­
no di una fase mondiale di radicale 
riassestamento delle logiche politi­
che ed economiche, è questo, come 
evitare di chiamarlo decadenza? 
• La De è stata storicamnte partito 

della Costituzione e di una nuova 
idea dello Stato: da quanto tempo 
ormai non lo è più? 

Mentre tace Cossiga, Martelli continua instancabile nel tentativo di svuotare il Csm 
Il principale collaboratore del ministro non dà più garanzie di indipendenza. 

Falcone superprocuratore? 
Non può farlo, vi dico perché 

M Si sarebbe potuto sperare 
che i quotidiani scontri fra gli or­
gani costituzionali, e fra i prota­
gonisti della politica in gener. 
che caratterizzano questa fase 
preelettorale della vita italiana, 
avrebbero fatto dimenticare, al­
meno per qualche tempo, il 
Consiglio superiore della magi­
stratura. In tal modo quest'orga­
no, dopo essere stato per molto 
tempo al centro di battaglie che 
ne hanno non lievemente osta­
colato il normale funzionamen­
to, avrebbe forse potuto benefi­
ciare di una pausa per curare le 
sue ferite e tornare ad occuparsi 
dell'ordinaria amministrazione. 

Ma se il senatore Cossiga. che 
per molto tempo era stato il lea­
der degli assalti più detcrminati 
(«decido e dispongo», «vi man­
do i carabinieri», ecc.), sembra 
da qualche tempo distratto dai 
suoi studi storici sul Risorgimen­
to e sulla campagna di Russia, 
l'insonne ministro della Giustizia 

• ed i suoi efficientissimi collabo­
ratori non perdono occasione 
per stringere l'assedio e per por­
tare colpi su colpi, molti dei qua­
li vanno purtroppo a segno. Di 
modo che, se anche le prossime 
scadenze costituzionali doves­
sero portare ad un ricambio dei 
titolari delle cariche da cui sono 
partiti gli attacchi più distruttivi, 
non si sa bene quale scenario i 
nuovi titolari si troverebbero da­
vanti e non e affatto escluso che 
molti dei paletti che i costituenti 
avevano posto a fondamento 
dell'autonomia e dell'indipen­
denza del potere giudiziario in 
questo paese si presentino loro 
sradicati e distrutti, tanto da ren­
dere difficile ricollocarli al loro 
posto. 

Il «concerto» 
del ministi 

ALESSANDRO PIZZORUSSO 

era parlato più, fino a quando, 
nell'estate scorsa, il ministro del­
la Giustizia, spalleggiato dal pre- ' 
sidentc dellj Repubblica, non 
ha rilanciato la tesi secondo cui 
il «concerto» ministeriale avreb­
be una portata maggiore di 
quella di un semplice parere 
non vincolante. 

E se la sua iniziativa non e fi­
nora pervenuta ad imporre un 
mutamento della legge o della 
sua interpretazione, si deve però 
registrare una modifica del rego­
lamento che il Consiglio ha 
adottato nell'ottobre scorso per 
cercare di rabbonire il ministro 
ed il presidente e che probabil­
mente e siati invece interpretata 
come un segnale di debolezza. 
Adire il vero, il ministro ed il pre­
sidente hanno anche • detto di 
non voler mettere in discussione 
che l'ultima parola spelli a! Con­
siglio, ma taluni loro interventi 
sembrano quasi far pensare che 
tale ultima parola possa essere 
utilmente spesa soltanto per as­
sentire agli autorevoli suggeri- , 
menti del ministro e che ogni 
dissenso sin molto mal visto e fo­
riero di pericolose conseguenze. 

Queste vicende fanno da 
sfondo al più specifico conflitto, 
per ora allo stato potenziale, che 
ha visto il ministro annunciare 
l'intenzione di bloccare tutte le 
proposte di nomina di dirigenti a 
lui sottoposte per il «concerto» -
compresa quella del «procurato­
re nazionale antimafia» - in atte­
sa di poter consultare tutta la do­
cumentazione sulla quale • il 
Consiglio si e basato per formu­
larle. 

Non 0 difficile supporre che 
all'origine di tale iniziativa vi sia 
proprio la questione della nomi­
na del procuratore destinato a 
dirigere la «direzione nazionale 

La più recente fase di questa 
offensiva è quella che riguarda 
le nomine dei «dirigenti» degli uf­
fici giudiziari, che la legge del 
1958 istitutiva del Csm" aveva 
bensì attribuito a quest'organo -
come a tutti era apparso ovvio. 
dovesse avvenire - subordinan­
dola però all'osservanza di una 
procedura particolare nella qua­
le si inscriva un intervento del 
ministro, definito «concerto». Fi­
no all'avvento del ministro Mar­
telli alla testa del dicastero di via 
Arenula, tutti quanti (ministri 
della Giustizia compresi) aveva­
no considerato questo interven­
to come un semplice parere, 
che doveva essere chiesto ma 
che non vincolava il Consiglio, 
ma nel corso del 1991 le cose 
sono cambiate. 

È opportuno ricordare che, 
soprattutto nei primi tempi di 
applicazione della legge del 

.1958, non pochi erano stati 
quelli, anche fra i commentatori 
più autorevoli, che avevano rite­
nuto questa parte di essa lesiva 
delle norme della Costituzione 
che definiscono i compiti del 

. Consiglio e che queste opinioni 
erano state anche tradotte in 
una questione di costituzionali­
tà, ritenuta non manifestamente 
infondala dal tribunale di Mila­
no, sulla quale la Corte costitu­
zionale non si era potuta pro­
nunciare per ragioni di carattere 
procedurale. Poi la prassi si era 
assestata sulla soluzione che 
considerava il «concerto» del mi­
nistro come un parere obbliga­
torio non vincolante e della que­
stione di costituzionalità non si 

condo, e mediante una questio­
ne di fiducia che ha di fatto im­
pedito la discussione parlamen­
tare in sede di conversione. 

Ove si tenga il debito conto di 
ciò e del fatto che fra i magistrati 
che hanno chiesto di essere de­
stinati a ricoprire tale nuovo uffi­
cio ve ne e uno che tutti dipingo­
no come un collaboratore emi­
nente del ministro e che delle te­
si del ministro si fa propugnatore 
con articoli, libri, interviste, che 
occupano ampi spazi nei pro­
grammi radiofonici e televisivi,' 
nei giornali e nei periodici di 
ogni tipo, cioè Giovanni Falco­
ne, non può stupire che in talu­
no sia sorto qualche dubbio cir­
ca l'idoneità di un tale magistra­
to -cu i tutti riconoscono grandi 
qualità professionali-a svolgere 
le funzioni inerenti alla carica in 
questione con tutta quell'indi­
pendenza, che indubbiamente 
essa richiede. -

Autonomia 
o indipendenza 

Tutti sanno a quante discus­
sioni l'impiego -. di magistrati 
presso il ministero per l'esercizio 
di funzioni amministrative abbia 
dato luogo, e non da ieri, essen­
do evidente che esso comporta 
tutta una serie di inconvenienti, 
da quello della perdita di profes­
sionalità (ove l'incarico si pro­
lunghi per troppo tempo), a 
quello della perdita di indipen­
denza (ove esso comporti uno 
stretto legame con uomini politi­
ci), ad altri che non è il caso di 
analizzare qui più in dettaglio. 
Fatto si è che da molto tempo si 

antimafia» ed i venti magistrati—parla-dell'opportunità di olimi». 
che la comporranno. Lo fanno 
pensare la circostanza che que­
sto nuovissimo ufficio direttivo, 
che già dalla denominazione 
impiegata sembra destinato ad 
assumere ruoli molto diversi da 
quelli che in questo paese erano 
stati tradizionalmente propri de­
gli uffici del pubblico ministero, 
è stato fortemente voluto dall'at­
tuale ministro il quale, adducen-
do motivi di straordinaria neces­
sità ed urgenza, ne ha imposto 
l'istituzione mediante un decre­
to legge, poi seguito da un so­

nare, o quanto meno di ridurre, 
la presenza dei magistrati nel 
ministero e che questo era stato 
anche un punto programmatico' 
enunciato dall'attuale ministro 
al momento del suo insedia­
mento. Ma le cose sono poi an­
date diversamente e, nel caso 
particolare, la collaborazione fra 
il magistrato ed il ministro si è 
fatta cosi stretta che non si sa be­
ne se sia il magistrato che offre 
la sua penna al ministro o se sia 
il ministro che offre la sua coper­
tura politica al magistrato. 

ELLEKAPPA 

RICORRA AI suoi 

COlMOMfl 

E posto che la politica del mi­
nistro, conio si diceva all'inizio, 
è chiaramente rivolta a ridimen­
sionare il ruolo del Consiglio e, 
con questo mezzo, a circoscrive­
re quell'autonomia e quell'indi­
pendenza della magistratura e 
dei singoli magistrati (pubblici 
ministeri inclusi) di cui esso 6 
garante, può comprendersi che •' 
qualcuno si domandi se anche 
l'opera del magistrato in que­
stione non sia per caso rivolta 
aquesti obiettivi. -. _ , -

Se si analizza, sulla base di 
questi presupposti, il • risultato 
del voto espresso dai compo­
nenti della . commissione del " 
Csm cui spetta formulare la prò- • 
posta per la nomina dei direttivi 
e si nota come in quella circo­
stanza Giovanni Falcone abbia 
riportato soltanto i voti di un «lai­
co» appartenente al partito in 
cui milita il ministro e di un «to- ; 
gato» appartenente ad Unicost, • 
cioè alla corrente di maggioran­
za relativa all'interno dei Consi­
glio, e se si tiene ancora conto 
del fatto che per il 22 marzo 
prossimo sono fissate le elezioni 
del Comitato direttivo centrale 
dell'Associazione nazionale ma­
gistrati, è facile spiegare le ragio­
ni del comportamento del mini­
stro sulla base di alcune sempli­
ci deduzioni. " "V • -, 

La prima deduzione è clic fra 
i magistrati è diffusa l'opinione ' 
secondo cui Falcone è troppo ' 
legato al ministro per poter svol- -
gere con la dovuta indipenden- . 
za un ruolo come quello di pro­
curatore nazionale antimafia; la 
seconda deduzione è che tale . 
opinione sarebbe accentuata, e • 
quasi verificata, se, in sede di • 

: concerto, il ministro si pronun­
ciasse a favore di Falcone e con­
tro tutti gli altri; la terza deduzio­
ne ù che, se i magistrati di Uni­
cost votassero anche in plenum ', 

• a favore-dt-Gieverrmi Falcone (il-
che è come dire votare a favore 
del ministro Martelli, protagoni-, 

• sta degli attacchi al Csm ed alla ' 
magistratura), essi perderebbe-, 
ro consensi fra i loro colleghi 
che il 22 marzo debbono eleg­
gere il Comitato direttivo centra­
le dell'Anni; la quarta deduzio­
ne è che il bisogno improwisa-

. mente manifestato dal ministro 
di leggere lutti gli atti preparatori 
delle proposte formulate dalla 
Commissione direttivi (con con­
seguente ritardo della nomina ! 
del procuratore nazionale e dei i 
suoi sostituti, in flagrante con-
traddizzione con la dichiarazio­
ne dello stato di urgenza posta a 
base del ricorso al decreto legge 
ed alla questione di fiducia) tro-

. va una eloquente spiegazione 
nell'esigenza di non perdere i 
voti di Ùnicost (o di quella parte 
di essa) che potrebbero andare 
a favore di Falcone. Ed in queste 
deduzioni è implicito anche un 
giudizio sulla vicenda. <• ;i.»' •• 

In tutte le professioni, accade 
di imbattersi in persone la cui 
carriera sembra scandita da dif­
ficoltà che appaiono per certi 
versi ingiuste: quella di Giovanni 
Falcone è stata al centro dell'at­
tenzione dell'opinione pubblica 
all'epoca della nomina del suc­
cessore di Caponnetto a consi- • 
gliere istruttore di Palermo, poi 
all'epoca dell'elezione dell'at­
tuale Csm, ed ora di nuovo. Ma 
da quanto si è detto risulta, cre­
do, evidente che se nella vicen­
da attuale le sue qualità profes­
sionali Mion -dovessero essere 
premiate; come meritano, ciò 
non sarebbe dovuto solo alla 

. malvagità del fato o a subdole 
iniziative dei suoi avversari. • 

Bush non ha ancora perso 
ma l'americano medio 
si sente molto insicuro 

GIAN GIACOMO MICONE ~ . 

A lcune delle nu­
merose nubi i 
che avvolgono ,-
la campagna 

— • — • presidenziale 
americana si 

vanno diradando, anche 
se l'orizzonte è tutt'altro ' 
che limpido, soprattutto 
agli occhi di chi l'osserva 
dall'Italia, ove si svolge 
una campagna elettorale 4 
secondo aitre regole e 
con altri contenuti. In­
nanzitutto, è ormai chia­
rito che George Bush sarà 
il candidato "repubblica­
no. Dopo i risultati cla­
morosi, conseguiti nelle ,i 
primarie, dal suo sfidante 
di destra, Pat Buchanan, 
sembrava che potesse ri­
petersi lo scenario • del • 
1968, in cui il presidente , 
in carica, Lyndon John- ' 
son, fu costretto a rinun- ( 
ciare - ad un • secondo ' 
mandato appunto dopo 
uno scivolone nelle pri­
marie del New Hampshi­
re. Ma erano tempi ecce­
zionali. Gli americani sta­
vano perdendo la guerra 
nel Vietnam, mentre Bu­
sh la sua guerra l'ha vin­
ta, anche se i suoi eiettori 
non se ne ricordano più. 1 
risultati di Buchanan, or­
mai intorno al 30"ó, ma ' 
soprattutto gli ultimi son­
daggi di opinione che • 
danno Bush perdente di '• 
misura contro Clinton e 
anche contro Tsongas, 
tuttavia dimostrano che il 
presidente 6 debole, mol­
to debole. -.„,. - '••" .- ••-

La ragione principale 
della sua • debolezza -
qui, invece, si rileva un 
punto di contatto con le 
difficoltà in cui versano i 
suoi colleghi di, governo, 
italiani'ed inglési - cori'sì-' 
sto nel peggioramento 
del livello di' vita e nella 
nuova insicurezza -che 
caratterizzano la vita dei -
ceti medio-bassi senza il 
cui appoggio, almeno 
parziale, nessun governo, 
per quanto conservatore, , 
riesce a governare in Oc­
cidente. La perdila di 
competitività industriale, 
il deficit del bilancio del­
lo Stato, l'insufficienza e 
l'inefficienza dei servizi • 
pubblici non sono astra- ' 
zioni, ma determinano le 
condizioni di vita di mi­
lioni di persone, in paesi 
pur cosi diversi. Il neoli­
berismo Ha perso il suo 
smalto e la protesta an­
che generica, o di segno 
reazionario, nasconde il , 
bisogno di una riqualifi­
cazione del ruolo pubbli­
co che le sinistre (negli • 
Stati Uniti, il partito de­
mocratico) forse non so­
no in grado di garantire, 
ma che i partiti di gover­
no o escludono o tradu­
cono in clientele che dre- • 
nano risorse dalle tasche 
dei contribuenti (che so­
no gli stessi che lamenta­
no le carenze dei servi-
zi). • • . - , 

Naturalmente Bush 
non . h a ancora perso 
(come non sono ancora 
stati sconfitti Major o An­
dreotti). Soprattutto i de­
mocratici non hanno an­
cora vinto, anche se non 
è più un mister X a scon­
figgere Bush nei sondag­
gi.Inoltre, il supermartedì 

ha portato un parziale 
chiarimento a favore del • 
governatore •> dell'Arkan- > 
sas, Clinton; non • tanto ' 
per la sua vittoria scopa­
ta nelle primarie che inte­
ressavano solo Stati del ' 
Sud (anche se era com­
presa la Florida, dove la 
popolazione immigrata i 
dal Nord costituisce una -
parte cospicua dell'elet­
torato) , ma per l'incapa- . 
cita dei suoi rivali di reg- ' 
gere -decorosamente il 
confronto sul suo territo­
rio. Manca la contropro­
va che Clinton deve forni­
re, vincendo nei grandi ,; 
Slati popolosi dell'Est, del f 
Middle West e del West ; 
Fino a quel momento, :• 
Clinton - e, a distanza, 
Tsongas - restano dei de- " 
corosi candidati che con­
tendono al presidente la 
tradizionale area centri- • 
sta dell'elettorato e che . " 
più in virtù della sua de­
bolezza che della loro • 
propria fcza. potrebbero , 
anche sconfiggere il pre­
sidente. Insomma, si trat- ' 
terebbe di una ripetizio- ' 
ne di una candidatura . 
democratica stile Duka--
kis, anche se colui che -
prenderebbe il suo posto I 
- allo stato attuale degli i 
eventi, , Bill '-• Clinton --
avrebbe possibilità « di 
successo in una corsa fi­
nale i che • risulterebbe • 
molto incerta, ma in cui ' 
Bush non appare certo ' 
sconfitto in partenza. - • 

C ' om'è noto,' il 
presidente in 
carica, certo 
più dello sfi- ' 

— " — dante, ha la ' 
possibilità • di 

plasmare U.quadrategli • 
eventi all'interno del qua-. 
le si svolge la campagna ' 
elettorale. Ad esempio, -
Bush • potrebbe essere 
tentato di realizzare qual­
che colpo di scena con- ', 
tro Saddam Hussein - la . 
nostalgia di un nemico ; 
domina la politica estera • 
americana in questa fase 
- anche se proprio la pò- ' 
litica estera è una sorta di ; 
bomba ad . orologeria :. 
che, per ora, i candidati * 
evitano, timorosi come \* 
sono di un risveglio isola- -
zionista dagli effetti im- ; 

prevedibili. E difficile im- • 
maginare altri .scenarii, •• 
Non vi è spazio per can- ; 
didature radicali di mar­
ca tradizionale come di­
mostrano l'assenza - di 

' Jesse Jackson; la sconfit- • 
ta di Tom Harkin e, in . 

'. qualche misura, quella » 
che si profila di Jerry '• 
Brown. - La • candidatura * 
dello stesso Clinton pò- . 
trebbe col tempo assu- • 
mere un rilievo che oggi <.. 
non ha. O, sempre meno i 
probabile ma non impos- -
sibile, di fronte alla com- " 
provata debolezza dei 
contendenti democratici, -
potrebbe finalmente prò- -
filarsi quella sfida all'ege­
monia politica e culturale . 
dei repubblicani, ormai ', 
al tramonto, e che po­
trebbe portare il segno . 
isolazionista - di un-Gè- ' 
phart o quello nobilmen- ' 
le neorooseveltiano del ' 
Godot che ancora molti * 
attendono, nella persona 

• d i Mario Cuomo. „ •; 
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IM Qualche annotazione 
sui commenti alla sentenza 
di Verona. Capisco che di 
fronte a un delitto cosi abiet­
to e feroce molti si siano sen­
titi urtati dal mancato erga­
stolo. Quel delitto è talmente 
grave che doveva essere pu­
nito col massimo della pena: 
il ragionamento fila. Ma, ac­
certato dai periti il vizio par­
ziale di mente e riconosciu­
tolo dalla-Corte, la conse­
guenza non evitabile era la 
pena diminuita. La reazione 
negativa ripropone sia la 
questione dell'ergastolo e 
della sua abolizione sia, direi 
soprattutto, la durata eccessi­
vamente lunga delle nostre 
pene detentive. Trentanni, 
con tutto ciò che il carcere 
comporta di squallido, sono 
una vita intera privata del be­
ne incomparabile della liber­
tà. Certo, oggi l'abolizione 
dell'ergastolo risulta presso­
ché improponibile a un'opi­
nione pubblica impaurita e 
inferocita dalla cnminalità, 
che vorrebbe la pena di mor­
te né rifuggirebbe, all'occa­

sione, dal linciaggio. Ma per­
chè non si paria di un'altra 
questione assai rilevante? C'è 
una storicità della pena, la 
reclusione risale a non più di 
due secoli la, non rappresen­
ta l'unica pena possibile (co­
me di fatto è nel nostro ordi­
namento), si potrebbe pen­
sare ad altri tipi di pena di­
versi dal carcere. 

Si è detto che con trent'an-
ni e la legge penitenziaria vi­
gente il Maso tra breve sareb­
be potuto tornare libero a gi­
rare per il paese: ciò che la 
gente non - sopporterebbe 
Riemerge qui la ben nota, 
perdurante disinformazione, 
anche in malafede, sapendo 
cioè di dire il lalso, da parte 
di autorità e giornalisti. Come 
è possibile, per esempio, che 
il capo della polizia e il mini­
stro dell'Interno tacciano in 
tv, invece di ripeterlo con in­
sistenza, il fatto che la legge 
vituperata sotto il mio nome 
è stata già modificata e ri­
stretta in modo tale che, sot­
to certi aspetti, si potrebbe 
dire che non esiste più? Tan-

SENZA STECCATI 
MARIO GOZZINI 

La sentenza 
di Verona 

to è vero che, se non erro, il 
Maso, qualora la condanna 
venga confermata in tren­
tanni negli eventuali gradi 
successivi di giudizio, potrà 
essere assegnato al lavoro 
estemo solo dopo avere 
espiato un terzo di pena, os­
sia 10 anni, ai permessi pre­
mio dopo metà della pena, 
ossia 15 anni, alla sernilibcr-
tà dopo due terzi, ossia 20 
anni. E queste eventuali con­
cessioni sono ora sottoposte 
a condizioni molto più one­
rose di prima: tra l'altro, il 
giudice di sorveglianza deve 
acquisire il parere del comi­
tato provinciale per l'ordine 
e la sicurezza pubblica. Mi 

stupisce e mi irrita che non 
solo si siano attribuite e si se­
guitino ad attribuire alla leg-. 
gc cosiddetta Gozzini fatti 
che dipendono da tutt'altre 
leggi ma che, addirittura, si 
avallino conseguenze della 
legge in questione del tutto 
cervellotiche. Ho diritto di 
averne piene le tasche. 

Ancora domenica scorsa 
l'on. Forlani ha gridato che le 
pene devono essere eseguite 
|ier intero, 30 anni siano 30 
anni, senza sconti né alterna­
tive. Solo cosi vi potranno es­
sere certezza del diritto e fun­
zione deterrente della pena 
(ammesso, e non concesso 
affatto, che questa funzione 

s-là 

j t s r i 

si faccia sentire davvero nella 
realtà criminale, mentre in­
dagini e statistiche lo nega­
no), Ora chi la pensa cosi 
dovrebbe confrontarsi con 
quei giuristi come Ferrajoli, 
per i quali, allora, bisogne­
rebbe fissare il tetto massimo 
a 15 anni, una durata più lun­
ga dovendosi ritenere inutile 
e disumana. È un;aut-aut 
preciso. Reclusioni lunghissi­
me chiedono, in base alla 
Costituzione, interventi miti­
gatori nel corso dell'esecu­
zione; altrimenti se si preferi­
sce difendere l'intangibilità 
della sentenza e la pena inte­
ra, bisogna accettare la pro­
spettiva Ferrajoli. 

Infine nei commenti che 
ho letto, salvo un accenno 
della Tornabuoni su Lo Stam­
pa, non ho mai trovato un 
po' di autocritica: nel senso 
che le motivazioni addotte 
dagli autori del delitto - i sol­
di: automobili più belle, ve­
stiti più ricchi, vita più allegra 
- sono condivise dalla stra­
grande maggioranza • della 
gente, compresi i compaesa­
ni che si dicevano sconvolti 
da quanto era potulo acca­
dere in mezzo a loro. Quello 
dei soldi, possedere e consu­
male, non è diventato forse il 
valore sommo? Non è forse 
vero, per moltissimi, che più 
si possiede, più si consuma e 
più si vale? Che, cioè, l'uomo 
è ridotto a quantità, a «una 
dimensione»? Certo, c'è gran 
differenza tra chi, pur nutren­
do quei desideri, anzi trovan­
do soltanto in essi il senso 
dell'esistere, non uccide e 
non rapina e chi, invece, pur 
di soddisfarli, arriva a massa­
crare perfino i geniton. Ma 
questa differenza non può 
diventare un esimente da 

qualsiasi responsabilità. Nel 
messaggio che la società ha 

, trasmesso a quei tre giovani 
omicidi - penso anche, per­
ché no, alle tangenti diventa-

• te un mezzo normale di gua­
dagni talora enormi, un nor­
male costo di produzione -
c'è già il movente del loro de­
litto e mi domando se questa 
attenuante - non prevista dal 
codice penale ma presente 
nel codice morale - non pos­
sa risultare più calzante e 
persuasiva della semi-infer­
mità mentale. Voler possede­
re e consumare sempre di 
più, a qualunque costo, non 
è già patologia? . ., -

Vi ricordate -il film ' di 
Cayatte Siamo tutti assassini 
che, se-non ricordo male, 
vinse alla Mostra di Venezia 
negli anni Cinquanta? Mette­
va in questione il confine tra 
chi ha ucciso e chi non ha 
ucciso, richiamando le re­
sponsabilità di tutti. Anche 
per il processo e la sentenza 
di Verona avrei voluto ci si 
ponessero questioni di tal ge­
nere 


